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ualsiasi esito avrà, la semplice dichiarazione che 
uno schieramento composito di persone, grup
pi, associazioni, movimenti, settori di partito in
tende raccogliere le firme per indire un referen
dum abrogativo di alcune parti dei sistemi elet
torali (al plurale) attualmente vigenti in Italia. 
ha rilanciato lo stagnante dibattilo sulle riforme 
istituzionali. E sono subito fioccate le obiezioni e 
le critiche. Vale la pena rispondervi, con pazien-
zae attenzione differenziate. 

Naturalmente, il fuoco di sbarramento è ini
ziato dai socialisti, in particolare, a causa della 
sua competenza, da Giuliano Amato, subito as
secondato dai democristiani, in particolare dai 
big Andreottl e Forlani. Secondo loro, Il referen
dum sarebbe inammissibile, Più che ai propo
nenti, questa obiezione sembra indirizzata ai 
giudici costituzione; che debbono decidere in 
materia. È una obiezione letteralmente Infonda
ta fino a quando non sarà nota la formulazione 
precisa dei quesiti referendari (sui quali, peral
tro, è già stata ottenuta una vasta messe di auto
revoli pareri giuridici a favore). Resta la contrad
dizione di Amato che, come ha giustamente rile
vato Augusto Barbera, respinge il referendum 
abrogativo, esistente nel nostro ordinamento co
stituzionale, per chiedere il referendum proposi
tivo, inesistente nel nostro ordinamento (senza 
preoccuparsi di definirne modalità e limiti in 
una visione complessiva dell'aumento della 
gamma di referendum a disposizione dell'elet
torato) . 

Altri socialisti (come Giugni eTamburrano) e 
democristiani (come Bodralo) mettono in rilie
vo 1 limiti dello strumento referendario, soste
nendo che una «buona» rilorma elettorale non 
può essere fatta soltanto abrogando norme del
le vecchie leggi elettorali proporzionali, È una 
obiezione politicamente corretta. Ma ha una re
plica politicamente valida. Poiché è risultato fi
nora impossibile obbligare le forze politiche, in 
particolare proprio i democristiani e i socialisti, 
a discutere seriamente di riforme elettorali, nep
pure per gli enti locali, il referendum si presenta 
come la leva per aprire un Grande Dibattito nel 
paese e In Parlamento. Certo, i quesiti verranno 
formulati in maniera tale da ridurre consistente
mente la proporzionalità degH esiti In seggi, nel
l'ordine per i Comuni, per il Senato e per la Ca
mera (sulla cui legge elettorale risulta più diffici
le intervenire, ma possibile, alzando il quozien
te), ma tutte le assemblee elettive potranno es
sere •validamente costituite» (che sembrava es
sere la motivazione principale di Inammissibilità 
secondo una sentenza della Corte Costituziona
le). E non v'è dubbio che i partiti decideranno le 
loro strategie elettorali anche in base ai nuovi si
stemi. 

altra obiezione politica è che nessuno, neppure 
fra.i proponenti, desidera l'esitò complessivo 
che conseguirebbe dall'abrogazione dj alcune 
clausole elettorali. Non c'è niente di male in 
questo. 1 proponenti desiderano, infatti, da un 
lato investire i cittadini, la società civile di un 

problema rilevante (non si e forse detto, e ripe
tuto, da più parti, e In special modo da sinistra, 
che il «processo costituente» doveva coinvolgere 
i movimenti?), dall'altra obbligare partiti e Parla
mento a legiferare coerentemente In materia. 
Non è questo un modo, costituzionalmente cor
retto e politicamente efficace, affinché il Parla
mento venga rivitalizzato su quella importante 
materia che riguarda proprio il rapporto fra gli 
eletti e gli elettori? 

L'ultima obiezione è In realtà una minaccia, 
oppure un ricatto. Il Parlamento non verrà mes
so in condizione di legiferare poiché la richiesta 
di referendum elettorale ne provocherà lo scio
glimento anticipato. Ringraziamo il ministro de
gli Interni onorevole Cava, ma ricordiamo a lui e 
a tutti coloro che condividono questa posizione 
che la decisione di sciogliere anticipatamente il 
Parlamento non verrà presa dai proponenti del 
referendum, ma dal governo e dalla maggioran
za. I proponenti desiderano, al contrario, che 
l'attuale Parlamento resti in carica fino al 1992 in 
modo da preparare le prossime elezioni con 
una nuova legge elettorale. D'altronde, lo scio
glimento anticipato del Parlamento potrà soltan
to procrastinare lo svolgimento del referendum 
una volta raccolte le firme. E appare difficile che 
i parlamentari si acconcino ad essere «sciolti» ri
petutamente al fine di evitare il referendum. Co
munque, questo benedetto referendum elettora
le rimarrà vivo e si terrà a meno che il Parlamen
to approvi una serie di leggi di riforma nel senso 
indicato dai proponenti. Invece delle obiezioni, 
tutte poco valide, costituzionalmente e politica-
mente, sarebbe meglio allora discutere delle 
proposte. 

Il politologo Mangabeira Unger, 
docente a Harvard, propone una linea di ricerca 
che superi i vecchi copioni, anche quelli marxisti 

Pensare la sinistra 
dopo le socialdemocrazie 

M Alla domanda: come pensa
re la sinistra sullo sfondo della 
epocale crisi delle rivoluzioni co
muniste? Unger cerca una risposta 
in una forma ardita e diretta. «I so
stenitori della socialdemocrazia 
affermano che essa e il meglio 
che l'umanità possa sperare. La 
più grande questione politica che 
ci sta davanti è se essi abbiano ra
gione». Il suo libro False Necessity 
C il difficile tentativo di rispondere 
a questo interrogativo. Occorre di
re qualcosa di più su una figura 
del pensiero politico contempora
neo che è poco conosciuta in Eu
ropa. Il suo nome è stato rara
mente citato in Italia. Gli ha dedi
cato una acuta e informatlssima 
recensione Perry Anderson sul «Ti
mes Uteraiy Supplement» e sulla 
•New Left Review». La sua ricerca 
si svolge da una pluralità di punti 
di vista: l'America del Nord al vol
gere del ciclo reaganlano, l'Ameri
ca latina del problemi insoluti, ma 
anche delle trasformazioni Istitu
zionali, una vasta cultura europea, -
dall'esistenzialismo al «marxismo -
occidentale», e poi ancora I dibat- . 
liti delle socialdemocrazie e gli -
studi storici sull'antichità e l'Orien
te. Questo singolare studioso, Un
ger per l'audience statunitense, e 
Mengabeira per quella sudameri
cana, proviene da una delle più 
note famiglie brasiliane. Suo non
no fu ministro degli Esteri della -
Vecchia Repubblica. In Italia ha 
pubblicato nell'82 «Conoscenza e 
politica» (Il Mulino). All'esposi
zione della sua teoria politica e 
sociale ha dedicato negli ultimi 
anni tre volumi. 

Avvicinarsi alla prosa febbrici
tante di Unger-comporta una ope
razione psicologica: si tratta della 
presa di distanza dalla secolare 
controversia tra liberalismo e so
cialismo, come qualcosa di irre
versibilmente limitato e datato, 
come la prosecuzione giunta ana
cronisticamente fino al giorni no
stri di un conflitto tra Ideologie na
te da, e legate a, un modello eco* 
nomico e sociale • quello inglese 
del secolo scorso - che non può 
più oltre essere assunto come pa
radigma del mondo. Oggi stanno 
davanti a noi problemi che sono 
illeggibili attraverso le categorie 
usate In quella disputa. Le idee 
che hanno governato, e Imprigio
nato, le nostre discussioni finora si 
sono formate mentre fiumi di pro
letari andavano a vendere la forza 
lavoro nel grandi opifici inglesi. 
Questo modello di organizzazione 
della produzione non batte più il 
tempo della nostra storia, e In 
gran parte del mondo è stato e ri
mana sconosciuto. Non è univer
salmente necessario - parla qui 
l'Intellettuale della sinistra brasilia
na -, lo sviluppo e rinnovazione 
conoscono anche altri percorsi. 

La «grande» industria capitalisti
ca, e in particolare il dominio del
la sua forma conglomerata o cor
porata, non è, secondo Unger, un 
passaggio obbligato per tutto il 
pianeta, e non è una tappa dalla 
durata infinita. Lo stesso marxi
smo porta con se l'errore ottico 
della pretesa di universalità di 
quel modello di industrializzazio
ne. Esso appare, nella radicale 
storiclzzazione che ne fa Unger, 
un figlio subalterno, anche se ri
belle, della grande azienda capi
talistica. Ed al destino di questa è 
incatenato non meno delle Ideo
logie conservatrici dei suoi grandi 
proprietari. La critica della società 
ed il cambiamento, ora, possono 
essere pensati In altre forme. Get
tati i vecchi copioni • è la convin
zione di Unger - scopriremo che 
ci sono più modi di organizzare la 

«Gettiamo i vecchi copioni e costruiamo un progetto radica
le di potenziamento della democrazia». È questo lo slogan 
che definisce la grande ambizione teorica di Roberto Man
gabeira Unger, americano di origine brasiliana, docente di 
legge e teoria sociale alla Harvard University. Negli ultimi 
anni ha lavorato a una «teoria esplicativa della società» e ad 
un «programma di ricostruzione sociale» pensare in funzio
ne di una alternativa al marxismo e alla socialdemocrazia. 
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convivenza e di inventare le istitu
zioni che regolano i rapporti tra 
?|li uomini di quelli che la limitata 
antasla della tradizione liberale e 

di quella socialista ha lasciato im
maginare. 

L Idea cardinale della sua teoria 
sociale é quella dei «contesti for
mativi», un concetto che definisce 
un intere ciclo storico In modo 
più largo e pervasivo di quello 
marxiano di «modo di produzio
ne». In ogni circostanza sociale - è 
la tesi di Unger • mollo di ciò che 
accade pud essere spiegato come • 
il prodotto di un contesto formati
vo, inteso come insieme degli as
setti Istituzionali e immaginativi, 
come ordine o struttura all'interno 
del quale avvengono attività e 
conflitti di routine. Dovunque 
guardiamo nella storia, possiamo 
identificare un piccolo numero di 
ordinamenti e concezioni preco
stituite di base che si intrecciano 
insieme per esercitare una in
fluenza schiacciante sulla vita del
la società. Spesso sembra che noi 
siamo semplici pupazzi di queste 
intelaiature o delle forze che le 
generano e le sostengono. L'arco 
delle possibilità culturali, famiglia-, 
ri, istituzionali, la possibilità stessa 
di immaginare soluzioni alternati
ve alla rete di combinazioni date, 
è ristretto dall'obbedienza incon
sapevole a un contesto. I conflitti 
che avvengono all'interno di un 
contesto, per lunghi cicli storici, 
non escono da esso. Ma questa 
restrijJoMj» ai^eun'altra, toc-

to punto, quando-nopjw possono 

costmiftì. 'E d O a W w e e t a mo
menti, lo fanno. Le possono sosti

tuire o in un colpo solo, con le ri
voluzioni, o pezzo per pezzo. Da 
una parte i vincoli e l'obbedienza, 
dall'altra i poteri di disturbo della 
struttura, entrambi sono un dato 
permanente delle società umane. 
L'uomo ha una faccia strutture-
obeying (obbediente), ma ce 
n'ha, Insopprjmlbilmente, un'al
tra, che è structure-defying (sfi
dante), Da questo contrasto risul
ta l'andamento a «cicli di riforma» 
della storia di ciascun contesto 
formativo. Entro un detcrminato 
contesto • per esempio le demo
crazie industriali dell'Occidente -vi 
sono oscillazioni in direzione ora 
di politiche redistributive, di equi
librio e maggiore uguaglianza, ora 
di tutela del privilegio e delle ge
rarchie. A fasi di apertura seguono 
fasi di Irrigidimento. In termini mi
litari, periodi di trinceramento e 
periodi di movimento. Questi cicli, 
che secondo Unger, restano un 
mistero per le tradizionali teorie «a 
struttura profonda», come per 
esempio il marxismo o le dottrine 
ufficiali e conenti della democra
zia liberale, possono Invece esse
re spiegati proprio con la teoria 
del contesto formativo. Essi sono 
il risultato del contrasto tra il limi
te dato e quel motore dell'insod
disfazione che Unger definisce, 
hegelianamente, «capacità negati
va». È il contesto formativo che 
spiega il carattere obbligante e 
«sonnambolico» della storia, I lun
ghi periodi di confisca e narcosi 
da parte della routine e della ripe
tizione. Questcflndamento £ però 
interrotto di tarilo in tanto da fasi 
di sorprenderttftlnvenzione socia
le e politica. 
., Giudicando gli avvenimenti più 
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recenti del blocco dell'Est con la 
terminologia di Unger, potremmo 
dire che l'andamento ciclico, ri-
forme-ritrinceramento, aperture-
repressione, che è stato proprio 
anche del contesto formativo dei 
paesi comunisti, secondo uno 
schema ripetitivo di comporta- , 
menti entro i vincoli dati, ha visto, 
a un certo punto l'escalation di un 
conflitto structure-transcending e 
ha prodotto quella che si presenta 
come la fine di un contesto. 

Il compito della sinistra, secon
do il criterio di Unger, appare pe
rennemente quello di dis-trincera-
re la società, di fluidificare le ge
rarchle, di ridurre lo scarto della 
disuguaglianza, in particolare, 
quello che si manifesta nel lavoro 
come divisione tra attività esecuti
ve dei compiti e attività che defini
scono i compiti. Ma, a differenza 
di quanto accade nella tradizione 
socialista e socialdemocratica. 
Unger fa posto a una idea del po
tenziamento della democrazia 

• che cerca di ridurre la distanza tra 
1 individuo e impegno collettivo. Fi

nora la critica modernista delle re
lazioni personali rigide e vincolan
ti è rimasta separata dalle politi
che di reinvenzione sociale. La di
visione tra queste due culture • in 
altre parole, tra quella della libe
razione dell'individuo e quella 
della trasformazione della società 
- ha operato potentemente nella 
storia del mondo moderno. 11 che 
ha privato la pratica della sinistra 
della capacità di raggiungere la 
tessitura fine delle relazioni e del
le motivazioni e ha lasciato degra
dare le relazioni interpersonali In 
una disperata ricerca Individuale 
della gratificazione. 

L'uomo è una creatura che pe
rennemente revisiona e trascende 
i contesti. Nessuno di essi pud mai 
essere la sua dimora permanente. 
L'impianto programmatico propo
sto da Unger si differenzia sia da 
quelli della pura difesa del libero 
mercato (conservatori e neocon-

- servatoti), sia da quelli centristi-
comunitari (per esempio, dei par
titi democristiani), ma anche da ' 
quelli sociajdernocratlcl; perché la 
sua convinzione è che fa sinistra 
deve tenere sempre accesa la pos
sibilità di aprire, revisionare più 
largamente, o trascendere il con
testo formativo. Si tratta di tenere 
in funzione sempre, al di là del li
miti imposti, l'invenzione istituzio
nale, la capacità di Immaginare 
assetti sociali nuovi, che smobiliti
no le rigidità gerarchiche. E inven
zioni più ingegnose sono necessa
rie per rimuovere l'eterna frustra
zione dei programmi socialdemo
cratici, che si scontrano inesora
bilmente con il controllo assoluto 
dei capitali da parte delle grandi 
corporalions. La direzione che 
Unger propone, in una ampia trat-

' fazione programmatica, é quella 
della riduzione dell'assolutezza di 
questo controllo attraverso un de
centramento economico garantito 
dall'istituzione di un fondo di ca-

' pitale rotante, dal quale esborsi 
condizionati o prestili possano es
sere fatti a favore di gruppi di tec
nici-lavoratori ed imprenditori. L'i
dea chiave di questa forma di 
economia mista è quella di avvici
nare di più I programmi della sini
stra al sogno libertario di una for
ma meno oppressiva di coordina
zione sociale. Dall'esito fallimen
tare del progetto socialista buro-
cratico-autoritarlo, e dall'impasse 
dei disegni redistributivi di tipo so
cialdemocratico, secondo Unger 
si può uscire con proposte pro
grammatiche realistiche, senza 
consegnarsi all'economia di mer
cato quale essa viene corrente
mente concepita. 

Intervento 

Care donne comuniste, 
smettetela di sognare 
il Welfere alla svedese 

PELICI MORTILLARO * 

M i e accaduto più volte, 
ragionando Intorno agli 
straordinari avvenimenti 
del 1989. di chiedermi 

^ ^ ^ ^ ^ se il crollo dei regimi 
^^mmmmm che avrebbero dovuto ri
scattare l'umanità dallo sfruttamento 
e dalla miseria ed hanno imposto in
vece a paesi di antica e raffinata civil
tà umanistica e tecnologica uno dei 
peggiori arretramenti sociali ed eco
nomici della storia del mondo, sia, in 
fondo, soltanto l'estrema conse
guenza della incapacità o del rifiuto 
della sinistra - e nella sinistra è gio
coforza mettere anche i sindacati -
di «fare i conti», di misurarsi cioè con 
la logica del dare e dell'avere, dei co
sti e dei ricavi. Non dico che la sini
stra non sappia fare i «conti» com
plessi ed articolati della fisica e della 
matematica e neppure quelli della 
macroeconomia, suo vero e unico 
amore. Le difficoltà cominciano 
quando si tratta di conti semplici ed 
elementari, dei conti di una azienda, 
o di una famiglia, che pure qualche 
attenzione la meritano, non foss'al-
tro perche sono i calcoli elementari 
che permettono di fare II raffronto fra 
risorse e programmi, fra realtà e desi
deri. So bene che questo viene sprez
zantemente bollato di «economici
smo», ma che cosa dire quando la te
levisione irrompendo nelle case di 
tulli mostra paesi ricchissimi (Roma
nia) ridotti all'indigenza e paesi che 
furono al centro dello sviluppo indu
striale europeo (Boemia e Prussia) 
fermi alle tecniche produttive del
l'anteguerra? 

A questo pensavo nei giorni scorsi, 
a questo penso, anche se la tragedia 
fortunatamente non s'addice ai casi 
italiani, leggendo il «dossier» dell't/-
nita dedicato all'«orologio delle don
ne», alla proposta di legge elaborata 
dal «gruppo dirigente» (si dice anco
ra cosi?) delle donne del Pei, per 
scrivere «in ventlsei articoli un nuovo 
diritto al tempo», per rivendicare una 
società scandita dal ritmo dolce del
la esistenza femminile, anziché dal 
duro incalzare della competizione 
maschile. Non li riassumo perché es
si dovrebbero essere ben conosciuti 
ai lettori di questo giornale e passo 
subito a porre la domanda che mi 
pongo senza trovare risposta, ogni
qualvolta mi applico ad una propo
sta di legge di origine comunista, sia 
questa del «tempo delle donne», sia, ' 
per fare un altro, e significativo 
esempio, quella-del prohìssor Gior
gio Ghezzi sulla tutela del lavoratori 
della piccola impresa e sui licenzi»-

• menti: coloro che hanno scritto que- ' 
stl testi - precisi e perfezionistici sot
to il profilo della tecnica legislativa -
si sono domandati chi paga, o pa
gherebbe. I costi, sicuramente ingen
ti, che quei progetti, una volta realiz
zati, imporrebbero al bilancio dello 
Stato, a quelli delle aziende, più in 
generale, al paese? 

Guardiamo la proposta di cui si di
scute. L'orologio delle donne» pre
vede puramente e semplicemente 
che la settimana di lavoro scenda a 
35 ore per tutti, uomini e donne, pa
gate 35, oso credere, ma il testo non 
£ chiaro intomo a questo non trascu
rabile passaggio. Ammettiamo tutta
via che le 35 ore non comportino 
oneri salariali per le aziende (even
tualità poco probabile). Ma c'è qual
cuno- degli estensori che si è chiesto 
quante persone sarebbero necessa
rie, soltanto nell'industria, per manie-
nere appena inalterata la produzio
ne? 

Posso dire che per il settore metal
meccanico ci vorrebbe un esercito di 
quasi 200.000 persone di cui almeno 
due terzi con qualifiche professionali 
di ingegnere, perito, operalo specia
lizzato, esperto di informatica. Dica
no le proponenti se é realistica que
sta ipotesi, vale a dire se esistono in 
Italia, senza distinzioni di uomini e 
donne, di comunitari e di extraeo-
munitari, non le persone con le sud
dette caratteristiche professionali, il 
che è palesemente assurdo, ma sem
plicemente le persone fisiche da 
chiamare al lavoro. 

Questo significa non fare i conti e 
non basta il comodo riparo dell'uto
pia per farli quadrare. Come non ba
sta scoprire, oggi, dopo aver procla

malo il contrario per tanti anni (ri
cordate, amici dei sindacati, le ver
tenze degli asili nido?) che il «tempo 
della cura» deve trovare posto nel 
•tempodella vita» dell'essere umano. 

Giusto, a patto di essere coscienti 
che il «tempo della cura» verso i bam
bini, verso gli anziani, verso gli am
malati, verso gli indigenti è «tempo di 
sacrificio», non di chiacchiere e di 
minuetti alla miniera della milanesis-
slma itazzinetta benefica». Un dub
bio si insinua a questo punto nella 
menle dei sospettoso lettore ed è che 
per «tempo di cura» non si intendano 
le sgradevoli incombenze dell'«assi-
stenza materiale» a vecchi, bambini 
ed ammalati, quanto I soliti ed inutili 
intrattenimenti in cui, fatte le debite 
eccezioni, sono maestn i «volontan» 
di tutte le razze: conversare, giocare, 
recitare - con la terrificante variante 
deH'«animazione» - insomma «dare 
sostegno psicologico», come se dav
vero fossero questi gli aiuti che atten
de chi soffre e chi ha bisogno. Ho let
to di un «obiettore di coscienza» 
(un'altra delle categorie cui il pro
getto delle donne comuniste dedica 
matemale attenzione), esperto negli 
spettacoli di marionette, il quale, co
me massima riprova di impegno, di
chiarava che i «suoi vecchietti-, lui li 
Imboccava, ancherNon veniva preci
sato se l'intervento era reso necessa
rio dallo sfinimento dei malcapitati 
dopo aver assistito alle «pertorman-
ces» del sullodato obiettore. 

Certo intomo a quei ventisei arti
coli ci sarebbe molto e seriamente 
da discutere e non mancherà l'occa
sione adatta in altra sede. 

Anticipo un argomento: non si ca
pisce perché per riorganizzare il tem
po sia necessario vietare il lavoro 
straordinario che è già controllato in 
mille modi e, per quanto ne so io. 
non é per nulla sgradito, entro certi 
limiti, ai lavoratori e alle lavorarne!. E 
qui si ritoma al solito discorso dei 
conti che la sinistra non sa e non 
vuol fare e, se é lecito dirlo, all'altra 
questione parimenti importante, del
la effettiva conoscenza, sempre da 
Sute sua, di quel «popolo» o di quel-

•gente» - a seconda delle propen
sioni ideologiche - che essa preten
de di rappresentare. 

A ll'Est si e visto, non li 
• rappresentava proprio 

per niente e non sarà che 
stia ricadendo, anche da . 

• noi. nell'equivoco di per-
• • • • • ^ ' segnile una improbabile 
società conviviale, impignta in un, 
etemo sabato pomeriggio, dedita ai 
corsi di formazione professionale, 
agli anni sabbatici (a proposito, si 
veda achecosa servono i «sabbatici» 
dove sono consentiti) e alla costru
zione di giocattoli «intelligenti» di le
gno e di cartapesta? Forse non sono 
queste le Intenzioni, ma è difficile, 
leggendo il progetto, non vederlo cir
confuso dall'aureola fatale dell'au
sterità berlingueriana. 

Davvero quel che riesce arduo a 
comprendere anche da parte di chi 
cerca di guardare con il massimo di
sincanto alle cose della politica ed e 
perfettamente conscio che in tempi 
di vacche magre non si può fare trop
po i difficili per recuperare ovunque, 
anche nei «segmenti marginali», un 
po' del consenso perduto nelle classi 
egemoni, è che lo strumento o gli 
strumenti scelti per questa difficilissi
ma riconversione, da un lato appaio
no troppo immaginifici per essere 
presi sul serio, dall'altro non siano, 
nella più benevole delle interpreta
zioni, se non l'ennesima ri proposi
zione di un «wellare alla scandina
va», che da tempo é finito in soffitta, 
fra i miti del XX secolo. Ma non sarà 
che la sinistra italiana stia gustando il 
•gelato al veleno» del cupio dissolui? I 
ventisei articoli del «diritto al tempo» 
e i reportages sul fronte del si e il 
fronte del .no non contribuiscono a 
dissipare il dubbio. 

P». Chi scrive e In grado di ap
prezzare «quella dolcezza mista d'un 
secreto veleno», perché non molto 
tempo fa anche la borghesia aveva 
cominciato ad assaporarla e si fermo 
appena in tempo. 
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• i Perché gli uragani hanno 
nomi di donna, Elena, Carla, 
Betsy, Anna? Mercoledì scorso 
abbiamo acceso la tv sul se
condo canale di Raidue pro
prio quando veniva proposto 
questo curioso interrogativo. 
Senza saperlo assistevamo al
la Inaugurazione di un nuovo 
programma televisivo del po
meriggio che si chiama ap
punto «Uragano». Il condutto
re Piero Vigorelll ha spiegato 
che quei nomi «ingentiliscono 
gli efletti devastanti» del turbi
noso fenomeno e ha promes
so una trasmissione che por
terà nelle case degli italiani il 
«vento dell'attualità», ma lo fa
rà con garbo come si convie
ne all'ora del té. «Spesso la 
politica - ha soggiunto il no
stro collega - é anche vento 
di parole, ma spesso non è 
cosi. E noi cercheremo di 
spiegarvele con dei ragiona
menti che speriamo nuovi e 
innovativi e soprattutto con un 
discorso colloquiale», Invo
gliati da questo esordio ci sia
mo dolcemente predisposti 
all'uragano Vigorelll. mentre 
nello studio televisivo si era 

raccolto un «pubblico che non 
abita nei palazzi del potere, 
ma é fatto di veri inquilini». In
fatti, alle prime folate di politi
ca sarebbe seguita la brezza 
più riposante di Istruttivi di
scorsi sul diritto condominia
le. 

Esaurita la presentazione, 
sullo schermo sono sfilate ra
pidamente alcune immagini 
degli sconvolgenti avvenimen
ti dell'Europa orientale, che 
come ha osservato giustamen
te il conduttore «stanno vol
tando pagina alla storia del 
nostro secolo». Certo, non è 
facile riassumere in poche 
battute il senso di una vicenda 
storica che ha preso le mosse 
dalla rivoluzione d'Ottobre se
gnando le scelte di intere ge
nerazioni e il destino dei po
poli di diversi continenti. Ma 
Vigorelll non ha fatto rimpian
gere la grazia né di Elena, né 
di Carla, né di Betsy o di An
na, entrando d'impeto nelle 
case dei telespettatori: «Vi ri
cordate negli anni 30 un si
gnore russo con un pizzettlno 
nero...«. Una papera scusabi-

CONTROMANO 
FAUSTOIBBA 

Pizzi, baffi 
e corsi di storia 

le, ci siamo chiesti, far rivivere 
Lenin almeno sei anni dopo 
la morte o la felice premessa 
dell'annunciato «ragionamen
to innovativo»? Ma il condutto
re, accarezzandosi ripetuta
mente il mento, perché nessu
no equivocasse con i baffi di 
Stalin, ha proseguito senza la
sciare dubbi: «Era II capo della 
Russia. E negli anni 30, quan
do il capitalismo era a pezzi 
perché c'era stato il crollo del
la borsa di New York, lui dice
va- Il comunismo è la gioventù 
del mondo,,. E allora cosa di
re ai signori nipotini di Lenin, 
di Stalin, di Mao, di Togliatti e 
tutti quanti? Devono avere il 
coraggio morale di dire: prole

tari di tutto il mondo scusate
ci». I) té ci é andato di traver
so, non tanto per il plagio del
la battuta conclusiva, quanto 
per lo scambio dei decenni. 
Ma il nostro scrupolo cronolo
gico non nascondeva forse la 
tentazione di distinguere i piz
zi dai baffi sino al punto da 
uscire fuori strada e non capi
re che all'Est si volta pagina 
davvero? Questo interrogativo 
ci avrebbe forse tormentato a 
lungo, se l'«Avantl!» del giorno 
dopo non ci avesse sollevato 
dalle ambasce recensendo il 
nuovo programma di Raidue. 
Perfino al quotidiano sociali
sta l'uragano del fedele Vigo
relll è sembrato «maschillssl-
mo», nonostante la generosa 

effusione di essenza di garofa
no. Infatti, nella trasmissione 
•C'È proprio tutto, anche l'in
formazione semplificata per 
l'ora del té» e «in piccole dosi 
digeribili per lo spettatore che 
alle 17,30 si suppone casalin
go». Casalingo, ma non dispo
sto ad imbarcare tutti i venti 
nel condominio. Come é risul
tato in verità da un sondaggio 
della Makno trasmesso nel 
corso dello stesso programma 
e che vale la pena di riferire. 
Gli italiani danno un giudizio 
molto articolato sulle cause 
principali di ciò che succede 
all'Est. I mille intervistati, che 
avevano la possibilità di dare 
due risposte, hanno indicato 

tra i motivi: il 56,1% il bisogno 
di maggiore libertà, il 41,8% la 
spinta riformista di Gorbaciov. 
il 28,3% l'incapacità dei vecchi 
governi, il 23^% la crisi del si
stema comunista, il 21,7% l'at
trazione del modelli occiden
tali, il 14,5% le iniziative di pa
pa Wojtyla. Per quanto riguar
da il futuro dei partiti comuni
sti dell'Est europeo, il 31% 
pensa che saranno costretti 
all'opposizione, il 28,8% che 
conteranno meno di prima, il 
28.4% ritiene che, rinnovati, ri
guadagneranno credito. E non 
mancava l'attesa domanda: 
quali conseguenze si avranno 
sulla forza politica ed elettora
le del Pei? Per il 49,6% ci sa
ranno conseguenze negative. 
Il 28,5% pensa invece di no 
«perchè 11 Pel è diverso». Men
tre il 15% è incerto. Il presi
dente della Makno ritiene che 
ciò «probabilmente dimostra 
che l'area d'opinione comuni
sta nel nostro paese rimane 
Inalterata» dopo I cambia
menti all'Est. Come si vede, 
r«Uragano» di Vigorelll non è 
venuto solo per nuocere. E 

forse gli italiani sanno distin
guere anche tra pizzuti, baffuti 
e vari «nipotini». 

Resta allora da capire come 
mai proprio il conduttore sia 
inciampato in storia. Foga del 
rodaggio o carenza di nozio
ni? Forse una risposta c'è nel 
lo stesso finale dell'-Uragano» 
Ruggero Guarini si è presenta
lo con due pile di manuali di 
storia per le scuole alferman-
do che sulla rivoluzione d'Ot-
tobre e sul comunismo mon
diale, non solo quelli di -di 
chiarata lede comunista», ma 
tutti gli storici «dicono scioc
chezze» o «non dicono tutta la 
verità». Intrepido intellettuale 
socialista, Guarini ha chiesto 
al ministro dell'Istruzione di 
•esigere subito, maqari dira
mando opportune disposizio
ni, un pronto adeguamento 
della storia contemporanea, 
non al canoni di questa o 
quell'Ideologia, ma alla sem
plice lezione dei latti, alla pu
ra e semplice verità». Quindi, 
mentre nell'Unione Sovietica 
sono sospesi, in Italia potre
mo avere i manuali di Stato. Si 
spera con le date giuste. 
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